
Vivere  di  Dio  (Es
20,18-23,19)

Il decalogo (Es 20,1-17) non è il riassunto o la
conclusione della legge, ma semmai il suo sfondo,
quasi la sua «costituzione». Evidentemente, però,
le  leggi  non  possono  esaurirsi  in  una
presentazione profonda e sintetica (quasi solo dei
titoli), ma poco dettagliata. E in effetti il
libro dell’Esodo fa seguire le dieci parole da
quasi tre capitoli di regole più specifiche e
precise,  che  possono  tuttavia  causarci  qualche
problema, anche se, secondo alcuni, essi sono solo
il  primo  commento  e  applicazione  dei
«comandamenti».

La prima raccolta di leggi ebraiche
Le  nuove  parole  divine,  che  iniziano  in  Es  20,22,  sono
estremamente concrete, puntano a regolamentare una vita reale,
quindi una vita ambientata in un tempo storico preciso. Ecco
perché, ad esempio, non solo accettano l’inferiorità della
donna nei confronti dell’uomo e anche la schiavitù (che nei
tempi biblici non vediamo mai sparire), ma danno anche per
scontato che il tempio non sia uno solo, e ve ne sia, invece,
uno in ogni cittadina o addirittura in ogni casa (cfr. 21,6).
Questo è un tema che diventerà fondamentale nel libro del
Deuteronomio. In questi capitoli abbiamo, quindi, una raccolta
di leggi e norme piuttosto antica, che tradisce il suo essere
nata in un contesto contadino arcaico.

In questa raccolta si parte dalle questioni riguardanti il
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culto  (20,23-28)  per  poi  passare  ad  alcune  regole  sugli
schiavi  (21,1-8)  e  sulle  donne  (21,6-11,  con  una  certa
sovrapposizione  dei  temi),  per  poi  giungere  ai  casi  di
omicidio  e  lesioni  fisiche  (21,12-36),  anche  qualora  a
perpetrarle siano animali, tanto che, per affinità di tema, si
arriva a contemplare il caso di furto di bestiame (21,37). A
sua  volta,  quest’ultimo  argomento  porta  l’attenzione  più
generale sulla tutela delle proprietà (22,1-14). Quindi, si
prende in carico la difesa dei deboli (22,15-26) e di Dio
(22,19.27-30).  Si  passa  poi  a  diverse  norme  relative  al
rapporto con il prossimo, anche nel caso della gestione di
animali  (23,1-9),  e,  infine,  nuovamente,  a  questioni
religiose:  l’anno  sabbatico  (23,10-12)  e  alcune  feste
(23,13-19).

Il  tutto  si  chiude  rinnovando  la  garanzia  dell’assistenza
permanente da parte di Dio (23,20-33), che lega il nostro
brano con ciò che segue e che analizzeremo con più calma nella
prossima puntata.

Alcuni casi particolari
Omicidio. Può essere interessante riprendere in particolare
alcune delle norme inserite in questi capitoli.

Si stabilisce, ad esempio, che chi uccide un uomo vada messo a
morte (21,12-14), anche se questi può rifugiarsi in alcune
città  specifiche,  qualora  l’omicidio  non  sia  intenzionale
(21,13; cfr. Nm 35; Gs 21). Qui l’omicida non può essere
arrestato, sempre che non abbia ucciso con inganno, nel qual
caso può anche essere strappato via dall’altare del tempio
dove  si  è  rifugiato  (Es  21,14).  Il  senso  generale  pare
abbastanza  chiaro:  la  tutela  della  vita  è  qualcosa  di
imprescindibile (cfr. Gen 9,5), al punto che persino quando
l’omicidio non è intenzionale, va perseguito. Nello stesso
tempo, occorre prevedere delle vie di scampo legittime per chi
davvero non ha cercato la morte del fratello. La vita è sacra
al  di  là  di  ogni  intenzione  omicida,  ma  anche  la  vita



dell’omicida  è  da  tutelare.

Questa  raccolta  di  leggi  recupera  poi  anche  la  norma  del
taglione, «occhio per occhio, dente per dente, mano per mano,
piede per piede…» (21,21). Questa consuetudine, che a noi oggi
sembra  crudele,  era  in  origine  un  limite  alle  faide  e  a
vendette sproporzionate. Come vedremo tra poco, non dobbiamo
dimenticarci che si tratta di regole antiche, che sarebbero
state  superate  già  durante  l’elaborazione  del  Primo
Testamento.

Donne e spose. È questo contesto arcaico a spiegare anche
norme  che  oggi,  fortunatamente,  ci  paiono  disumane  e
insensate, come quella che equipara sostanzialmente una donna
vergine al valore economico che ha per la sua famiglia nel
caso che la sua verginità sia violata prima del matrimonio
(cfr. Es 22,15-16): si parla di rimborsi, come fosse un costo
che  lo  sposo  o  il  violatore  deve  pareggiare.  Il  contesto
culturale era quello, incapace di cogliere nella giovane una
persona, autonoma e sensibile, benché questa dimensione sia
poi pienamente colta in Gen 1-2, testi che vengono scritti
probabilmente secoli dopo.

Maghe. Questo stesso spirito «arcaico» si muove nelle condanne
a morte delle maghe (22,17) e di chi compie atti di bestialità
(22,18). Il motivo di punizioni così gravi è probabilmente da
identificare in ragioni religiose: in Egitto si veneravano
diversi animali come dèi, e il rapporto con il Dio d’Israele
non sopporta manipolazioni magiche, che non coinvolgono la
persona ma che lasciano intendere che di Dio ci si possa
servire come di uno strumento.

Anno  sabbatico.  Peraltro,  non  abbiamo  certezze  che  queste
misure  così  dure  siano  mai  state  applicate,  così  come  è
rimasto sempre un bel progetto mai applicato quello dell’anno
sabbatico  (23,10-11).  Succede  anche  a  noi  oggi,  quando
offriamo il racconto della nostra vita, e certamente accadeva
per i testi biblici, di descrivere come una realtà quello che



invece era un desiderio o un progetto che ritenevamo giusto e
bello da realizzare. Sono incoerenze che da una parte dicono
il limite umano nel non riuscire a tradurre in realtà ciò che
è solo ideale, e dall’altra mostrano la capacità di cogliere
con onestà che l’ideale è altro rispetto a ciò che si fa.

Il senso nel contesto
Qual è il senso di questi capitoli, allora?

La prima impressione che proviamo di fronte a questi testi è
quella di un certo straniamento. Essi sembrano incoerenti con
il contesto degli altri capitoli.



Fino a ora, infatti, il libro dell’Esodo ha presentato un
poderoso cammino di fede, sia pure in modi e forme narrative
inconsuete  per  noi.  Un  percorso  di  approfondimento  nella
conoscenza  e  nell’intimità  con  Dio,  nella  fiducia  in  un
Signore che si prende carico delle vite umane.

Lo stesso decalogo, come abbiamo visto, lungi dall’essere un
elenco  di  regole,  è  quasi  un  manuale  d’istruzioni  per
l’esistenza, criteri di fondo per poter vivere una vita bella
e piena.

Qui, invece, improvvisamente, ci troviamo in un testo arido,
formale, legalista, che ci parrebbe completamente fuori luogo
in un libro tanto ricco.

L’intuizione spirituale antichissima che lo ispira, però, è
che i moti profondi dello spirito esigono di essere tradotti
in misure pratiche. Una coppia che inizi una vita insieme
dovrà mettersi d’accordo su chi fa la spesa, chi cucina, chi
pulisce, chi pensa alla posta e alle bollette: tutti questi
accordi pratici non sono la ragione per cui si sta insieme, ma
la  incarnano.  Si  vive  insieme  per  amore,  per  dedizione
reciproca, cosa che ha un valore spirituale profondissimo, ma
che si deve concretizzare in scelte pratiche e minute. Anzi,
si dovrebbe addirittura dire che proprio perché ha un valore
spirituale profondo si incarna in scelte pratiche.

Il mondo cristiano dovrebbe essere consapevole che non si dà
conoscenza di Dio se non nell’umano, non si vive di spirito se
non nella carne, non si rende reale un’intuizione dell’animo
se non dentro al corpo: anche di questo parla l’incarnazione
del Verbo. Ma qui intuiamo che tale percezione profonda era
già presente negli autori antichi, che hanno contribuito a
formare il Primo Testamento.

Una fede incarnata
Se si vuole essere fedeli al Dio creatore e salvatore, occorre



iniziare dal rispetto di norme esteriori e poco importanti in
sé, ma che incarnano scelte di vita e di fede fondamentali.
Anche riportare al padrone un bue smarrito (Es 23,4) è uno dei
tanti modi concreti con cui esprimere la propria fede nel Dio
liberatore  che  ha  fatto  uscire  il  popolo  dall’Egitto.  In
questo senso, tutte le norme elencate nei capitoli dal 20 al
23, norme che non sono sicuramente centrali, costituiscono
tuttavia la conseguenza pratica dell’adesione all’alleanza.

Per tornare all’esempio della vita di coppia, non è tanto
importante chi porti fuori da casa la spazzatura, ma che in
quel gesto molto semplice si ribadisce l’intenzione di tenere
in piedi e rendere viva un’unione spirituale decisa tempo
prima.  Il  gesto  in  sé  può  essere  trascurabile,  ma  è
espressione  di  amore.

Ecco  perché  queste  norme,  sicuramente  datate  e  limitate,
vengono inserite nella Bibbia, e in una posizione importante.
Che  non  siano  regole  eterne  è  dimostrato  dal  fatto  che
verranno riprese e modificate almeno altre due volte (nel
«codice deuteronomico», Dt 12-26, e nella «legge di santità»,
Lv 17-26). Qualunque interpretazione letterale di queste norme
(«Bisogna fare così perché nella Bibbia è scritto così») è una
forma di integralismo che non tiene conto del fatto che agli
stessi problemi la Bibbia ha risposto nel tempo con leggi
diverse incarnate in nuovi contesti di vita.

Detto questo, però, ci è utile capire che nel contesto e nel
tempo in cui sono state formulate, quelle regole erano il modo
preciso con cui accogliere l’alleanza con Dio. Mantengono un
valore autentico di «parola di Dio» per lo spirito profondo
che le abita, anche se la lettera è superata dal tempo.

È anche per questo motivo che tali leggi possono, in fondo,
restare incompiute. Non è neppure lontanamente ipotizzabile
che questo «corpo legale» possa regolamentare la vita di una
società  intera.  Di  fatto,  si  riprendono  soltanto  alcune
questioni, e forse neppure le più importanti.



Non sappiamo se la società ebraica avesse prodotto raccolte di
leggi complete (se l’ha fatto, non ci sono arrivate). A chi ha
redatto l’Esodo, di certo, questo non importava: bastavano
alcuni  esempi,  non  esaustivi,  che  ricordassero  a  tutti  i
fedeli che i grandi moti dell’anima esigono una traduzione
corporea.

Al centro c’è l’essere umano
Queste  regole  incomplete  sono  attraversate  comunque  da
un’attenzione  che  era  già  presente  nel  decalogo  e  che  è
diffusa in tutto il Primo Testamento: ciò che sta a cuore a
Dio è la vita dell’uomo.

Possiamo  infatti  notare  che  per  alcune  colpe  si  prevede
addirittura la pena di morte, per altre delle sanzioni che
sembrano delle semplici multe. E quasi sempre la pena di morte
è prevista per chi ha ucciso altri esseri umani. Per chi ha
rubato o danneggiato i beni altrui, sono previste anche pene
importanti, ma sempre senza andare a toccare la vita.

Questi capitoli suggeriscono che i beni, il buon nome delle
persone,  le  stesse  norme  liturgiche,  sono  tutte  cose
importanti, ma per Dio lo sono meno della vita delle sue
creature. L’essere umano viene prima di tutto, anche prima
della legge divina. Questa intuizione, in forme diversissime
tra di loro, attraversa tutta la Bibbia. Mai il Dio che impone
delle regole si mostra più interessato al rispetto di queste
piuttosto che all’esistenza autentica delle persone.

È un’attenzione che si coglie tra le righe in diverse norme:
ad esempio, si prevede un limite al tempo in cui uno schiavo
può restare tale (21,2-4), salvo che sia lui a non voler
essere liberato (21,5-6); una ragazza può essere anche venduta
schiava, ma va trattata quasi fosse una moglie (21,7-11); e
sono originali e commoventi, nel contesto del Vicino Oriente
Antico,  le  norme  che  vanno  a  proteggere  orfani,  vedove  e
forestieri, ossia coloro che, in quel mondo culturale, basato



sul  clan,  non  avrebbero  avuto  nessuno  che  li  proteggesse
(22,20-23). Alla base di tutto non c’è la gestione ordinata di
una  società,  magari,  come  spesso  succede,  allo  scopo  di
tutelare ricchi e potenti, quanto l’attenzione paterna nei
confronti di ogni singolo essere umano.

Il  rispetto  dell’alleanza  con  Dio  comporta  insomma  di
intraprendere percorsi concreti tramite i quali esprimere la
scelta religiosa di fondo. Percorsi che sono situati in un
tempo e in un contesto, che invecchieranno e saranno superati,
ma  che  continuano  a  indicare  un  modo  possibile  con  cui
accogliere e rispondere con coerenza all’amore di Dio Padre.
Ecco  perché  il  loro  valore  materiale  decade,  ma  quello
spirituale  dura  sempre,  e  vengono  inseriti  nel  libro
dell’Esodo.

Angelo Fracchia
(Esodo 13 – continua)


